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LUCA  cap. 13

Gesù interpreta alcuni fatti di cronaca 1-9

Non c’erano i giornali al tempo di Gesù

ma due fatti, come quelli raccontati,

solo da S.Luca,

avrebbero suscitato grosso scalpore in tutta la Palestina:

durante una sommossa popolare

alcuni ribelli (zeloti)

si erano andati a rifugiare nel Tempio

pensando che sarebbero stati risparmiati;

invece i soldati romani sono entrati 

e li hanno sgozzati sul posto, come animali sacrificati.

L’altro fatto:

è crollata una torre schiacciando 18 persone.

La gente ha pensato:

Sono stati puniti per qualche colpa commessa

e che nessuno conosceva.

Gesù invece fa capire che non solo non erano colpevoli

o perché Dio li volesse castigare…
questi due fatti gravi

dovrebbero servire a far riflettere tutti:

potrebbe capitare qualche altra situazione molto più grave,
se non rivedono il loro atteggiamento,

e cambiano un sistema di vita.

L’allusione di Gesù potrebbe essere riferita: 
- alla fine di Gerusalemme;

- o all’atteggiamento ribelle 

che molti ebrei dimostrano nei confronti dei romani;

- inoltre Gesù potrebbe far riferimento 

all’atteggiamento di tutto il popolo ebreo

e delle autorità in particolare, 

nei confronti della sua Parola, del suo Messaggio,

del fatto che stanno resistendo a Dio stesso.

Vedasi il lamento di Gesù sulla città
(poco più avanti).

E Gesù racconta a questo proposito

una parabola;
a proposito cioè della resistenza che i suoi concittadini

oppongono alla Parola di Dio.

Sono come una pianta (il popolo ebreo)

che Dio ha voluto,

piantata, irrigata, curata… (con i profeti)

quando viene a cercare frutti… non ne trova.

E’ un popolo ribelle e selvatico;

aveva un compito da Dio  (il frutto)

ma ha reso vano il disegno di Dio.
Dio vorrebbe tagliare quella pianta, è inutile;

ma il contadino (il Figlio Gesù)

 lo supplica:

“Proviamo un altro tentativo;

io la concimo per bene e vediamo se porta frutto.

In caso contrario la taglierai”.

E succederà che sarà tagliata

(la fine e la distruzione di Gerusalemme).

I segni:

del massacro  nel Tempio

e le persone morte sotto le macerie…

dovrebbero aiutare gli ebrei a capire,

quale sia il loro bene

ed è quanto sta facendo Gesù
per la loro salvezza.

Gesù guarisce una donna di sabato 10-17

All’indignazione del capo della sinagoga
che  rimprovera Gesù per aver guarito la donna
proprio in giorno di sabato,

Gesù risponde con un argomento ad hominem:

“Perché voi al sabato non slegate 

e portate a bere l’asino e il bue?”

Naturalmente nessuno fiata;
ma la gelosia, l’invidia verso Gesù

che sapeva operare guarigioni

arriverà al punto che lo vorranno uccidere,
portando come motivazione:

“Non può venire da Dio

uno che non osserva il sabato!”

In realtà erano solo orgoglio, gelosia, invidia
che motivavano questo rancore delle autorità verso Gesù.
Anche fare il bene gratuitamente

può essere pericoloso.

Granello di senape e lievito  18-21

Gesù parla di continuo del Regno di Dio,
senza dire mai che cosa sia veramente:

E’ la comunità cristiana?

E’ la Chiesa ?

E’ il Paradiso?

E’ il messaggio di Gesù?

E’ Gesù stesso ?

E’ la comprensione da parte nostra di Gesù ?
E’ il movimento che si è creato attorno a Gesù ?

E’ il popolo di quanti vivono la bontà e la carità?
Gesù cerca di farci capire il Regno

con delle parabole, ne usa una ventina;
nessuna parabola è esaustiva,

ma ogni parabola dice qualcosa del Regno

e tutte insieme dicono molto ma non tutto del Regno.

La parabola del granello di senape

vuole farci intendere che l’inizio del Regno 
è piccola cosa, quasi invisibile

(il granello di senape è di colore scuro,

grande quanto la capocchia di uno spillo)

eppure da un elemento tanto modesto

nasce una pianta che stupisce tanto è grande

pur partendo da un inizio di nessuna apparenza 

minimo, impercettibile.

La parabola del lievito

mette in evidenza un altro aspetto del Regno:

una modesta porzione di lievito

riesce a far fermentare una massa enorme di pasta.

In altre parole:

La Parola di Dio, 

Gesù anche se è da solo,

riescono ad essere fermento per un popolo intero,

anche se refrattario.

Il lievito, per quanto poco sia,

fermenterà la pasta.

E’ sempre questione di fede in Dio

e di tempo perché il seme possa crescere e 

il lievito abbia il tempo sufficiente per fermentare la pasta.

La porta stretta  22-30
“…intanto andava verso Gerusalemme…”
Gesù sta continuando a camminare,
andando di paese in paese, predicando.

Un tale lo provoca:

“Sono pochi quelli che si salvano?”

La risposta di Gesù non è generica,
come la domanda,

ma fa un riferimento preciso al popolo ebreo,

alle autorità religiose, ai farisei e agli scribi…

tutti convinti di essere già salvi

per appartenere al popolo eletto di Abramo.

Gesù fa capire che non è 

l’appartenere a un popolo eletto che li salva, anzi…

loro saranno gli ultimi ad entrare nel Regno 

e occuperanno gli ultimi posti…

mentre quelli che tutti considerano “massa dannata” 

i pagani, gli ultimi,
saranno i primi e occupare i posti al banchetto del Regno.
In altre parole:

non sono pochi quelli che si salvano,

tutti si salveranno,

ma non per meriti di nascita

o per l’osservanza di leggi moralistiche mosaiche,

la precedenza al banchetto

sarà diversa da come se l’aspettano.

Gesù rimprovera Gerusalemme 31-35

Alla minaccia di Erode Antipa
di catturare Gesù e toglierlo di mezzo,

Gesù risponde che non ha paura

di quella “volpe”…
A quei tempi la parola “volpe” attribuita a una persona

aveva un significato dispregiativo:

“sciocco”, “vanesio”, “insignificante”…

Gesù dice che Erode non può far nulla contro di Lui,

fintanto che non avrà portato a termine la sua missione:

oggi, domani e anche il terzo giorno…
allusione ai tre anni della vita pubblica
e ai tre giorni della passione.

Poi Gesù alza un lamento nei confronti
della capitale che aveva cercato in tutti i modi 

di salvare
ma è sempre stata refrattaria.

La conclusione di Gesù è:

“Ritornerò in città solo quando

sarò acclamato come “il Benedetto da Dio”.
alludendo al giorno delle palme

e inizio della sua passione.
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